
Ai cancelli di Mirafiori
piazza del disagio operaio

■ di Giampiero Rossi inviato a Torino

Il cambio di turno è una sorta di
piazza che si anima soltanto per
pochiminutidavantiagli ingres-
sidella fabbrica.Bisognacogliere
l’attimo, perché chi deve entrare
non può attardarsi e chi sta
uscendo non ha molta voglia di
perdere l’autobus o il passaggio
inautochelocondurràacasado-
po otto ore di lavoro in linea. È
questo l’unico palcoscenico pos-
sibileperchiunquevogliacomu-
nicare qualcosa agli operai e non
ha la possibilità di varcare quei
cancelli.Eppure,acircaduesetti-
mane dal voto, davanti alla por-
ta 2 di corso Tazzoli - quella delle
Carrozzerie, quella dove fanno
suegiù oltre5.400 lavoratoripo-
liticamente e sindacalmente "vi-
vaci" - la piazza appare tranquil-
la. L’unico segno visibile di cam-
pagna elettorale è una bandiera
del Partito comunista dei lavora-
torichefadacoreografiaaunvo-
lantinaggio molto dimesso e ac-
colto dagli operai con inespressi-
va cortesia. Non era andata mol-
to diversamente, salvo il diverso
spiegamento di forze, il giorno
primaquandoèstato il turnodel-
laSinistraArcobaleno.Nessunse-
gnodiostilità,maneanchegran-
di manifestazioni di "affetto" da
parte della folla in entrata e in
uscitadaireparti.Manonc’ènes-
sun "dibattito", davanti alla Fiat,

nonsi formanocapannellieque-
storende ancorapiù insondabile
il termometrodiMirafiori. I lavo-
ratori sembrano non avere gran-
de voglia di parlare di politica e
se qualcuno risponde a una do-
mandainproposito lo faperdire
che "sono tutti uguali e a noi
nonpensanessuno",oppureper-
ché s’è alle spalle una precisa mi-
litanza sindacale e politica. Così
un sondaggio artigianale al can-
cello di Mirafiori rivelerebbe un
successo schiacciante dell’asten-
sione, seguita da Bertinotti e
compagni, tallonati dalla Sini-
stra critica di Franco Turigliatto.
Ma il tam tam delle Carrozzerie
racconta ben altro. Tanto che il
segretario della Quinta Lega
Fiom, Vittorio de Martino, uno
che per competenza territoriale

conoscemoltobene lastranacre-
aturamulticefaladiMirafiori, az-
zarda un pronostico: dal 30% in
su per il centro destra, un 30% al
Partito democratico, il resto in
prevalenzaallaSinistraArcobale-
no. Insomma, "dopo che nel
2006 gli operai Fiat si erano spo-
stati decisamente nell’area del-
l’Unione, adesso credo che si
concentrerannodinuovonell’al-
veo del centrodestra, come nel
2001", chiosa De Martino. Da
quali segnali si coglie tutto ciò?
"Chifrequenta leassemblee loca-
pisce al volo, c’è poca partecipa-
zione, i delegati vengono lasciati
soli, si direbbe che a nessuno fre-
ghi niente di niente. Qui, del re-
sto, la vicenda del protocollo sul
welfare ha scavato un solco pro-
fondo…".
Eccoilpunto: il solcotra lapoliti-
ca(e i sindacati)eglioperai.Mira-
fiorinonperdonanienteenessu-
no. Non a caso qui dentro dalle
urne referendarie quell’accordo
tra governo e sindacati uscì pe-
santemente sconfitto; qui den-
tro i leader di Cgil, Cisl e Uil - a
prescindere dal merito - furono
contestatidopo 26 anni chenon
sifacevanovederetuttietre insie-
me; e qui dentro anche l’ultimo
contrattonazionaledi lavorodei
metalmeccanici ha fatto molta
fatica a strappare l’approvazione
dei lavoratori. Soltanto il 52,9%
disì,nonostantei2.300iscrittial-
la Fiom su 15.000 addetti com-
plessivie sebbene idatidelleulti-
meelezionidelleRsusiano, inre-
altà, il segno di un avanzamento
deltassodisindacalizzazioneper-
sino rispetto alle stagioni degli
autunni caldi. E allora cosa c’è
chenonva,perchéglioperaiFiat
(probabilmente tutti gli operai)
sonocosì "incazzati" (inutile trin-
cerarsidietroalbonton lessicale:
sono proprio incazzati) da ribut-
tarsi -comesi teme-adestra?Sol-
di, sicurezza, fatica sono tre delle
voci che rimbalzano più di fre-
quentenelcahierdedoleanceda-

vanti al cancello 2. Ma attenzio-
ne: quando parlano di sicurezza,
queste persone non si riferisco-
no agli infortuni sul lavoro bensì
ai delinquentelli - e il riferimen-
to agli immigrati stranieri è pres-
sochéautomatico -cheavvelena-

no l’esistenza anche una volta
rientrati nei loro quartieri, dopo
il lavoro. "E poi, oltre all’ultima
speranza per un po’ di salario in
più - dice un lavoratore che non
si sogna nemmeno di uscire dal-
l’anonimato - chiediamo di non

essere spremuti qui in fabbrica,
dipoter lavorare incondizionita-
li che ci lascino un po’ di energie
anchedopoleottooredi turno".
Qualità della vita, dunque, forse
perché alle Carrozzerie l’età me-
diacominciaaesserepiuttostoal-

ta, ma anche soldi, ovviamente
perché non sarà un turnodi not-
te a trasformare una busta paga
da1.100euro inunreddito suffi-
cientea tenereabada lacorsadei
prezzi.
Però in questa campagna eletto-
ralesidirebbechetuttiquantiab-
biamo posto la questione del la-
vorodipendenti tra leprioritàpo-
litiche.Perchéancoratantasfidu-
cia, allora? "Non ci credo - taglia
corto nel giorno del suo comple-
anno Rosa Carlino, 30 anni di
Fiat, delegata Fiom, elettrice del-
la Sinistra Arcobaleno senza
grandi aspettative - perché a noi
qui bruciano ancora promesse
come l’abolizione dello scalone
Maroniedella legge30,poidi fat-
to rimangiate o corrette dal go-
verno". Anche per questo, sostie-
ne accanto a lei Ugo Bolognesi,
compagno di militanza sindaca-
le e politica, "quest’anno non si
vede quasi la campagna elettora-
le nelle nostre bacheche: l’ulti-
ma volta vedevi i volantini dei
DseanchequellidellaMargheri-
ta, ora davvero poco o niente, a
parte un po’ di sinistra". La de-
stra non esiste proprio, almeno
da quel punto di vista, salvo poi
fare un bel pieno di voti.
Si fanno notare di più i militanti
sindacalizzati, dunque, ma an-
che inquestoambiente lo scena-
rio è molto meno monolitico di
quel che appare: "Ho sempre vo-
tato per Rifondazione ma questa
volta avevo deciso di sostenere il
Pd - confida Pina Murru - ma
poi, a pochi mesi dalla solita du-
ra vertenza per il nostro contrat-
to, la candidatura di Calearo mi
èrisultatadavverodi troppo.Co-
munque continuo a sperare che
i miei colleghi non caschino di
nuovonella trappoladiBerlusco-
nievotinoasinistra, compreso il
Pd, certo ma attenzione a certe
candidature: gli operai della
ThyssenKrupp esibiti anche dal-
l’Arcobaleno dopo la tragedia…
io come operaia mi sono sentita

usata". E accanto a lei, una rasse-
gnata Caterina Gurzì, infaticabi-
le militante sindacale non esita a
ricorrere a un contro-slogan: "Al-
lapolitica, a tutta lapolitica,dico
meno propaganda e più fatti".
Certo Mirafiori è da sempre un
osso duro, una fabbrica di "ba-
stian contrari", ma è altrettanto
vero che l’intero ceto operaio a
esserefrustratoperchési senteso-
lo sfiorato dalle fasi di crescita è
pienamente abbracciato da ogni
recessione. "Nonè veroche sono
tutti di sinistra, figuriamoci - sot-
tolineaEdiLazzi, sindacalistadel-
la Quinta Lega Fiom che segue
da vicino le Carrozzerie di Mira-
fiori - sono soltanto i più visibili,
maancheipiùdelusi, enonhan-
no molta voglia di spendersi di
nuovo per convincere i tanti si-
lenziosi che voteranno probabil-
mente a destra".
E il Pd? C’è, eccome, ma paga un
doppio prezzo: l’irruenza politi-
ca che questa fabbrica cova da
sempre e un ritardo organizzati-
vo. "Però mi sono meravigliato
iostessodicerticolleghichesi so-
noavvicinaticoninteresseaque-
sta proposta che semplifica il
quadropoliticoe taglia fuori par-
titini e figure come Mastella - di-
ceAntonioDiFlorio,delegatoal-
la Rsu apertamente schierato
con i democratici - mentre altri

mi contestano candidature co-
me quella di Calearo". Scontato,
inunostabilimentometalmecca-
nico. Ma attenzione: perché gli
stessi sindacalisti riconoscono
unatteggiamentosottotraccia in-
cline alle relazioni industriali
"moderate" in un’ampia fetta si-
lenziosadella platea operaia Fiat.
"Infatti quando spiego che un
partitochevuolegovernare deve
avere anche un visione strategi-
ca di lungo periodo mi stanno
ad ascoltare - spiega ancora Di
Florio - e a quelli che mi dicono
cheseportassiVeltroni in fabbri-
ca lo farei coprire di fischi, io
non ho dubbi nel rispondere
che provino pure loro a portare
quiBertinotti: sibeccherebbean-
che lui la sua razione di fischi".
Questa è Mirafiori.

Unasettimanaabatte-
re palmo a palmo le
aziende del Friuli, tra
lepiùmoderneeinno-
vatrici d’Italia, «un
viaggio illuminante in
unasituazionedigran-
de vitalità», con «mol-
te realtà di eccellenza che per compe-
tere nel mondo puntano su qualità e
sviluppo uniti alla capacità di tutele».
E oggi è a Brescia, alla Conferenza
operaia voluta e decisa dal Partito de-
mocratico già a dicembre scorso, in
tempi (elettorali) non sospetti. «È la
testimonianza più evidente del fatto
che il Pd ha le sue radici nel mondo
del lavoro». Cesare Damiano, mini-
strodelLavoro, capolista per il Pd alla
Camera nel Friuli-Venezia Giulia,
continua indefesso a macinare chilo-
metri, visita aziende, parla conoperai
e imprenditori, seguendo il fil-rouge
che lega la sua recente azione di go-
verno a quella del nuovo partito che
sicandidaavincere leelezionidiapri-
le.Comespiega luistesso: «Proseguia-
mo sulla strada di dare visibilità e va-
lore al lavoro, soprattutto quello ope-
raio,cheperpiùd’unventennioèsta-
tooscurato, reso invisibile.Lasconfit-
ta operaia alla Fiat del 1980 ha segna-
to uno spartiacque tra il ventennio
deidiritti dei lavoratori e il ventennio
successivo, che ha riproposto invece

la centralità esclusiva dell’impresa».
Ministro, fin qui la storia più
recente. E oggi, qual è la proposta
del Pd di cui si discute alla
Conferenza operaia?
«Si tratta di andare oltre quelle espe-
rienze, di trovare una sintesi moder-
na tra le ragioni dell’impresa e quelle
del lavoro. Dobbiamo puntare ad un
Patto di sviluppo e competitività fon-
dato sul riconoscimento delle risorse
umane come chiave di volta del suc-
cesso dell’impresa. Questa è la nuova

frontiera, il nuovo orizzonte, che pe-
raltro hagià trovato ampio spazionel
governo Prodi, come testimonia il
Protocollodelwelfare: riuscireadarri-
vare ad una sintesi tra la richiesta del-
le imprese di accrescere la propria
competitività e produttività, e la do-
manda del mondo del lavoro, che ri-
vendica migliori tutele».
C’è anche un evidente problema

salariale sul tappeto.
«Certo che c’è. E infatti il governo si
apprestava ad occuparsene: l’inten-
zione era quella di discutere, già da
febbraio,della riduzionedellapressio-
ne fiscale su retribuzioni e pensioni,
poidimodellocontrattuale.Malacri-
si ha impedito l’apertura della secon-
da fase della concertazione. E questo

ha chiaramente provocato un senso
di delusione e di frustrazione diffusa.
Si trattavaanchediconsolidarequan-
to inserito nel Protocollo, un proces-
so che deve portare ad un amplia-
mento della contrattazione del sala-
rio di produttività a livello decentra-
to».
Il timore è che alle prossime

elezioni il voto operaio viri verso il
centrodestra, come già accaduto
in passato. Pesa la mancata
redistribuzione in programma per
la seconda fase del governo,
come accennava prima, e che
altro ancora?
«I sondaggipiùrecenti indicano inef-
fetti che il lavoro dipendente privato
di bassa specializzazione è maggior-
menteorientatoalcentrodestra,men-
tre inquellodipendentepubblicodel-
la scuola e privato delle fasce profes-
sionali medio-alte l’orientamento è
verso il Pd. Questa è la riproposizione

di uno schema già vissuto a metà an-
ni ‘90,quandonelcollegiodiMirafio-
ri vinse Forza Italia, e poi nel 2001. Io
penso che una delle cause risieda nel
fallimento dell’esperienza dell’Unio-
nepereccessodiaggressivitàall’inter-
nodella stessa coalizione, cheha fini-
to per oscurare i risultati sociali rile-
vanti comunque conseguiti, e mina-
to le fondamenta della coalizione nel

momento in cui si doveva passare ad
uninterventosignificativosuretribu-
zioni e pensioni. E poi credo anche ci
sia stato un tentativo propagandisti-
co da parte della sinistra radicale di
svilire i contenuti del Protocollo del
welfare, che porta ad un risultato di
quasi 40 miliardi di euro in 10 anni
sotto forma, tra l’altro, di migliora-
mento delle pensioni più basse, di
quelle dei giovani a lavoro flessibile,
di aumentodel salariodiproduttività
che diventa pensionabile. Non ci si
puòdavvero sorprendere se tra i lavo-
ratori si crea un disorientamento,
unadelusione,undistacco, chemolti
fattori concorrono a far crescere. C’è
anche, ad esempio, la difficoltà nel
rinnovare i contratti di lavoro che,
unita alla crescita dell’inflazione, so-
prattutto per i beni di prima necessi-
tà, aumenta la percezione di un ritar-
do e di un’insufficienza nella risposta
salariale».
E la candidatura di Massimo
Calearo, ex presidente di
Federmeccanica? Questa non
allontana il voto operaio?
«Il Pd non può rappresentare solo gli
interessi di una parte. E Calearo da
presidentedi Federmeccanicanell’ul-
timo rinnovo del contratto è stato tra
coloro che più hanno spinto per arri-
vare ad una conclusione. Cosa che
nonsipuòdiredi tuttigli imprendito-
ri.Glidevoriconoscereunasceltache
ha favorito l’accordo».

I lavoratori delle Carrozzerie escono
di fretta e hanno poca voglia di parlare:

«La politica? A noi non pensa nessuno»

IN ITALIA

Il grande stabilimento della Fiat resta
un osso duro per tutti: protocollo welfare

e contratto sono ferite ancora aperte

CESARE DAMIANO «Non ci si può sorprendere se nei luoghi di lavoro si è creato un disorientamento che può sfociare in distacco»

«Il fallimento dell’Unione pesa sul voto dei lavoratori»

Questa mattina, alle ore 9.30, presso il PalaBrescia di Via San Ze-
no,aBrescia, inizia laconferenzaoperaiadelPartitodemocratico.Chiu-
derà i lavori il segretario del Pd e candidato premier Walter Veltroni.
Si tratta certamente di uno degli appuntamenti più importanti di que-
sta campagna elettorale per il Pd perchè deve affrontare i delicati temi
del lavoro,dellasicurezza,dellacondizioneoperaia,del redditodei lavo-
ratori dipendenti.
Questa l’organizzazionedellamattinata:adaprire laconferenza,dopoil
saluto di benvenuto del segretario Pd della Lombardia, Maurizio Marti-
na, sarà Alessia Mosca, responsabile Lavoro del Pd.
A seguire, una tavola rotonda alla quale prenderanno parte: Tiziano
Treu,presidenteCommissioneLavorodelSenato,LuigiAngeletti, segre-
tariogeneraleUil,RaffaeleBonanni, segretariogeneraleCisl;Guglielmo
Epifani, segretario generale Cgil, Antonio Boccuzzi, Loredana Ilardi,
Franca Biondelli e Alberto Tosa, candidati alla Camera per il Partito De-
mocratico.
Seguiranno le risposte politiche di: EnricoLetta, sottosegretarioalla Pre-
sidenza del Consiglio; Cesare Damiano, ministro del Lavoro; Jesus Cal-
dera, ministro del Lavoro spagnolo ed Emilio Del Bono, candidato sin-
daco di Brescia. Alla fine toccherà a Veltroni tirare le conclusioni della
conferenza.

BRESCIA
Oggi la Conferenza operaia del Pd con Veltroni

FABBRICHE AL VOTO

«La crisi ha impedito
l’apertura della “fase 2”
della concertazione, quella
che puntava a migliorare
salari e pensioni»

«La nostra sfida:
trovare una sintesi
moderna tra le ragioni
dell’impresa
e quelle del lavoro»

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

Un sindacalista Fiom:
alle assemble c’è
poca partecipazione
e i delegati
sono lasciati soli

Foto Ansa

Più soldi e meno fatica
ma anche sicurezza
nei loro quartieri
sono in cima alle
loro preoccupazioni
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